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NNAIO 1 


GALLERIA D'ARTE 


XA / VITELLI. aEnovaA 


CASA DI VENDITA 


Una delle sale della Galleria Villa situata in Genova nel Palazzo Granello - Piazza Giustiniani N. 7 
venduta all'asta nel mese di Dicembre 1923 


LA VENDITA 


| DELL'INTERA GALLERIA D'ARTE ANTICA 
E. VILLA & C. 


SITUATA IN GENOVA - PIAZZA GIUSTINIANI, 7 - PALAZZO DEI MARCHESI GRANELLO 


proseguirà con serate eccezionali di asta fino 
al 25 Gennaio 1924 ad esaurimento completo dei 


MILLE PREGEVOLI OGGETTI D'ARTE ANTICA 
NON COMPRESI NEL CATALOGO 


SUMMARY OF THE JANUARY ISSUE, 1924 


ON THREE “ MIHRÀB * OR PRAYING NICHES IN THE ARAB MUSEUM AT CAIRO, 
BY ACHILLE PATRICOLO, WITH 17 ILLUSTRATIONS, AND ONE PLATE. 


After explaining the origin and the use of the “ mihràb *, Mr. Patricolo examines the only 
three that exist, those in the Arab Museum at Cairo. The first comes from the Mosque of Al- 
Azhar believed to be of the year 1125. This is a somewhat ordinary object, but the second “ mih- 
ràb * of Sayeda Ruqqaya, of 1155-1160, is a great work of art. It is inlaid and shows superb 
motives of decorative lines. The third “mihràb” is that of Sayeda Rafisah, and is probably of 
the XII! century. There are also other works of inlaid wood of various epochs brought from 


the Masciàd of Sayeda Nafisah which are also here illustrated. 


THE BARDINI MUSEUM, I., STUCCOS AND TERRACOTTAS, BY ALFREDO LENSI, 
HEAD OF THE OFFICE OF FINE ARTS OF THE CITY OF FLORENCE, WITH 22 ILLUSTRATIONS AND 
ONE COLOURED PLATE. 


A new museum has been left to the City of Florence by the antiquarian Bardini, a man 
through whose hands have passed perhaps most of the greatest works of Italian art sold during 
the last 50 years. Alfredo Lensi illustrates the contents of this museum beginning with the Stuccos 
and Terracottas. He speaks of a few first rate sculptures some of which, at least, deserve the 
names of the great masters of the XV! century. Others are the work of humble unknown 
men who followed the manner‘of the masters most in fashion at the time, but who always suc- 


ceeded in setting into their work the feeling and the poetry of that spring-time. 


ITALIAN ART OF BEATEN IRON WORK, By MARIO TINTI, WITH 19 ILLUSTRATIONS. 


The exhibition of Decorative art at Monza has shown that there is a revival of the Italian 
tradition in beaten iron work, which has shown and will show in the future splendid results. 
The master and initiator of this craft is Alessandro Mazzucotelli, a Milanese who has arrived 
ata great skill in this art. But with him we must remember Luigi Matteucci of Faenza, Carlo 
Rizzarda of Milan, Alberto Gerardi of Rome, Umberto Belotto of Venise, Giovanni Greppi and 
others who are all creating an original style, seldom violating the austere limits imposed by the 


material used. 
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VIA FLAMINIA, 126 TELEFONO. 21822 


SOMMAIRE DU NUMÉRO DE JANVIER 1924 


A PROPOS DE TROIS “«MIHRAÀB», OU NICHES DE PRIÉRE PORTATIVES DU 


MUSÉE ARABE DU CAIRE, PAR ACHILLE PATRICOLO, AVEC 17 ILLUSTRATIONS ET UNE TABLE 
HORS TEXTE. 


Après avoir expliqué l’origine et la raison d’ètre des “ Mihràab *, Mr. Patricolo examine ceux 
du Musée Arabe du Caire, les seuls qui nous restent. Le premier qui provient de la mosquée 
d’Al-Azhar et qui passait pour remonter à l’an 1025, est une oeuvre plutòt ordinaire; mais le 
second, le « Mihràb ® Sayeda Ruqqgaya, 1155-1160, est un chef d’oeuvre absolu. C'est un travail 
de marquèterie qui contient de superbes sujets de décoration linéaire. Le troisième “ Mihràb *, 
celui de Sayeda Nafisah, date probablement du XII®’"° siècle. D’autres ouvrages en bois marqueté, 


d’époques diverses, et qu’on illustre ici, proviennent également du Machad de Sayeda Nafisah. 


LE MUSÉE BARDINI, I., STUCS ET TERRES CUITES, PAR ALFREDO LENSI, CHEF DU 
BUREAU D’ART DE LA VILLE DE FLORENCE, AVEC 22 ILLUSTRATIONS ET UNE TABLE EN COULEURS. 


Florence possède un nouveau Musée, légué par l’antiquaire Bardini, dans les mains duquel 
ont peut-étre passé les oeuvres les plus importantes de l’art italien vendues pendant ces der- 
niers cinquante ans. Mr. Lensi commence è l’illustrer pour “Dedalo en nous parlant des stucs 
et des terres cuites; il s’agit de quelques sculptures de tout premier ordre, dont la plupart porte 
le nom de quelques grands sculpteurs du XV °° siècle; ilt-s’agit-également d’humbles travaux de 
sculpteurs anonymes qui, méème en suivant le sillon tracé par les artistes les plus en vogue, attei- 


gnaient souvent un grand charme de poésie printanière. 


| 


L’ART ITALIEN DU FER, PAR MARIO TINTI, AVEC 19 ILLUSTRATIONS. 


L’exposition d’arts décoratifs de Monza, qui a eu lieu l’année passée, a clairement démontré 
que, pendant ces dernières années, la tradition nationale de l’art du fer a repris un grand essort, 
qu'elle a donné, et surtout qu’elle donnera des résultats excellents. Mr. Alessandro Mazzucotelli, 
milanais, qui atteint à une rare habileté artistique, a ét6 le maître et l’initiateur de ce réveil. 
Mais d’autres noms peuvent étre cités auprès du sien: ceux de M.M. Luigi Matteucci de Faience, 
Carlo Rizzarda de Milan, Alberto Gerardi de Rome, Umberto Bellotto, Giovanni Greppi, d’autres 
encore, dont l’originalité de style ne dépasse presque jamais les limites rigides que le matériel 
qu’ils travaillent leur impose. 
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CERIZZO 


REAFRO 
LORETO 
DFSIRACWIA 


‘Ricca pubblicazione su carta a mano, formato cm. 25 X 35, 160 pagine di testo con 


74 finissime illustrazioni d’insieme e di dettagli e piante, oltre a 6 grandi tavole fuori testo 


EDIZIONE DI SOLE 500 COPIE NUMERATE 


« Ecco un libro capitale che onorerà durevolmente la no- 
stra archeologia. Da quando nel 1914 un Comitato di cuì è 
l’anima il Marchese Gargallo, ridette vita, come meglio si 
poteva, agli imponenti ruderi del Teatro greco di Siracusa, 
facendovi rappresentare tragedie d’Eschilo, d’Euripide, di 
Sofocle, questo monumento è stato ammirato da migliaia di 
spettatori convenuti da ogni parte d’Italia i quali prima, se 
non ne ignoravano l’esistenza, certo ne ignoravano la gloria. 
E questo infatti il più vasto dei teatri greci superstiti, più 
vasto dello stesso teatro di Dionisio ad Atene. Eschilo venne 
a farvi rappresentare i « Persiani » e le « Etnée » la quale 
tragedia egli scrisse proprio pel teatro siracusano quando 
Jerone nel 476 a. C. fondò la città di Etna. E qui nacque 
con Epicarmo, la commedia dorica. 

« Ma il monumento, sebbene il suo scheletro sia intagliato 
nella roccia viva, era fino ad oggi mal noto; perfino le mi- 
sure che se ne davano, erano errate. I romani l'avevano 
adattato ai loro usi. Nel medioevo, nella cavea colma di 
terra crebbero gli alberi. Carlo V ne trasse pietre e marmi 
pei nuovi baluardi del porto fortificato, compiendo la ro- 
vina cominciata dagli arabi. Poco dopo, su quei resti, furono 
costruiti mulini; e in stampe settecentesche si vede l’acqua 
correre giù pei gradini del teatro come dalle sponde di un 


- gran bacino. Il Marchese Gargallo chiese nel 1914 all’Ac- 


cademia dei Lincei di bandire un concorso per una mono- 
grafia su questo teatro, con un premio che egli stesso offriva, 
e nel gennaio del 1918, su relazione di Paolo Orsi, che è 
stato il primo innovatore dei nostri studi archeologici sulla 
Sicilia e sulla Magna Grecia, l'Accademia attribuiva questo 
premio a Giulio Emanuele Rizzo. In un'edizione esemplare 


per nobiltà e nitidezza di stampa e di tavole, questo studio 
adesso vede la luce. 

« Il libro del Rizzo è ammirevole sopra tutto per due ra- 
gioni: perchè è la conclusione di lunghi, minuti e pazienti 
scavi e rilievi fatti sul luogo, i quali annullano tutti quelli pre- 
cedenti; perchè da queste scoperte e studi, l’autore, esperto 
di tutte le fonti letterarie, conoscitore de visu di tutti gli altri 
teatri greci che più o meno ruinosi sopravvivono nell’Ellade 
e nell'Asia Minore, assurge con logica prudente e inconfu- 
tabile alla soluzione di molti problemi su quello che fu il 
teatro greco, sulla sua pianta costante, sulle sue parti essen- 
ziali. Basta mentovare la scoperta dei cunicoli pei macchinari 
scenici e pei movimenti degli attori, e la scoperta del fosso 
pel sipario. Il Rizzo ha poi stabilito che la scena era qui, 
sui fianchi, limitata da due gran piloni di roccia, quadrati; 
e che la sua fronte era tangente alla circonferenza massima 
dell’orchestra. Nella primavera del 1916 in un cunicolo in- 
terrato egli scoprì anche la parte superiore d’una cariatide, 
di calcare bianco stuccato, che egli appaia al Satiro del 
Museo di Siracusa, riconoscendo nei due frammenti due 
figure della decorazione architettonica di quella scena. Il 
Rizzo studia poi tutte le vie d'accesso al teatro siracusano, 
e i monumenti ‘nelle sue immediate adiacenze, a cominciare 
dal grande Ninfeo, e le iscrizioni. 

« Con quest'opera sicura, meditata ed originale, l’archeolo- 
gia italiana viene ad occupare il primo posto nei tanti studi 
sul teatro greco che sembravano fino a ieri vanto esclusivo 
dell'archeologia germanica >. 


UGO OJETTI 
nel « Corriere della Sera » del 30 ottobre 1923. 


PIEZZOBDE VOLUME: RICEGATOrRIN FELATE OROLE. 150. 


CASA EDITRICE D'ARTE BESTETTI E TUMMINELLI 


NEI PRIMI SETTE FASCICOLI DEL IV ANNO 
DEDALO HA PUBBLICATO: 


BERNARD BERENSON: Un possibile Antonello da Messina e uno impossibile. — GUIDO BlaGI: Aritmetica medicea. 
— UGO OJETTI: Due medaglie di Romano Romanelli. — PAOLO ORSI: Le belle monete siracusane : Cimone, Eveneto. 
Euclida maestri incisori del sec. V. — MARIO SALMI: Il tesoro del Santo Sepolcro di Barletta — ROBERTO PAPINI: 
Di Giovanni Serodine pittore. — IGNAZIO GIORGI: Il codice Chigiano delle sei Messe. — ADOLFO CALLEGARI: La rocca 
di Monselice. — CARLO GAMBA: Un’opera ignota: di Andrea del Castagno: il San Teodoro 'di Venezia. — ANTONIO 
MARAINI: Lo scultore Paul Manship. — ANTONIO MORASSI: L’altarolo portatile del Colleoni a Montona. — MARIO TINTI: 
Il Parmigianino. — F.N. VIGNOLA: Fermacoperte da bove del contado veronese. — LIONELLO VENTURI: Il pittore 
Felice Casorati. — LUIGI DAMI: Giovanni di Paolo miniatore e i paesisti senesi. — UGO OJETTI: Il colle del Castello 
di Gorizia e il monumento alla Vittoria. — SALVATORE AURIGEMMA: Mosaico con scene d’anfiteatro, in una villa ro- 
mana a Zliten in Tripolitania, I, II. — PAOLO D’ANCONA: Un’esposizione di antichi pittori lombardi. — GIUSEPPE MORAZ- 
ZoNI: Il lattimo veneziano. — ORLANDO GROss0: Le cappe delle Casaccie genovesi. — ETTORE MODIGLIANI: Dipinti 
inediti del Crespi, lo “ Spagnuolo”. — MARIO LaBÒ: La ceramica di Savona. — GIUSEPPE GEROLA: Le campane della 
diocesi di Trento requisite dall’Austria. 


CON 359 ILLUSTRAZIONI, QUATTRO TAVOLE A COLORI E TRE TAVOLE FUORI TESTO, 


MAX ROTHSCHILD 
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DI 


ANTICHI MAESTRI 


SACKVILELE GAECLERS 


28 SACKVILLE STREET, PICCA DILLY 
LONDON, W. 1 


PIETRO LONGHI: RITRATTO DI SIGNORA Telegrammi: “Objedar, London” Telefono: Gerrard 5589 


cem. 55 X 44 - 


CASA EDITRICE D’ARTE 


BESTETTI E TUMMINELLI 


MILANO-ROMA 


SONO PRONTE LE RISTAMPE DI: 


A. COLASANTI: L’Arte Bisantina in Italia 
A. COLASANTI: Volte e soffitti italiani 


Concorsi d’Architettura in Italia 


SONO IN PREPARAZIONE: 


U. OJETTI - L. DAMI - N. TARCHIANI: La pittura 
italiana del seicento e del settecento alla 
Mostra di Palazzo Pitti 


LUIGI DAMI: Il giardino italiano 


PIETRO PAOLO RUBENS: I Palazzi di Genova 
(Riproduzione dell’edizione di Anversa, 1622) 


FEDERICO BALESTRA: Wildt 


ANTONIO MUNOZ: L’architettura barocca in Italia: 
I. L’architettura barocca a Roma. 


CHIEDERE CATALOGO INFORMATIVO 


SOMMARIO DELL’VII FASCICOLO - ANNO IV 


ACHILLE PATRICOLO: Su tre “mihràb® o nicchie portatili di preghiera del Museo 
Arabo di Cairo, con 17 illustrazioni e una tavola fuori testo. 

ALFREDO LENSI, capo dell'Ufficio delle Belle Arti del Comune di Firenze: Il Museo Bar- 
dini: Stucchi e terrecotte, con 22 illustrazioni e una tavola a colori. 

MARIO TINTI: L’arte italiana del ferro, con 19 illustrazioni. 


NEL IX FASCICOLO, ANNO IV: 


C. GAMBA: La raccolta Crespi- Morbio, con 14 illustrazioni e una tavola fuori testo. — ODOARDO H. GIGLIOLI : Jacopo Ligozzi dise- 
gnatore e pittore di piante e di animali, con 9 illustrazioni e una tavola a colori. — HANS TIETZE: Il Museo Barocco di Vienna, 
con 11 illustrazioni. — UGO OJETTI: Romano Dazzi in Libia, con 10 illustrazioni, 


SEGRETARIO DI REDAZIONE: LUIGI DAMI, Firenze - Palazzo dell'Arte della Lana. 


Gli abbonamenti si ricevono presso tutte le sedi della Casa editrice BEST ETTI & TUMMINELLI: 


MILANO (20) — Viale Monforte, 20 - Telefono 29-16 VENEZIA (23) — Piazza San Marco Telefono 1-16 
ROMA. . (15) — Via Mich. Caetani, 32 FIRENZE (2)— Pal. dell'Arte della Lana n 43-06 
(Palazzo Mattei) 2a 37-97 NAPOLI . (4) — Via D. Morelli, 14-16 

America del Sud America del Nord - Eu- 
Italia e Colonie Austria - Germania ropa Centrale e Occidentale 
| Europa Orientale e Colonie, ecc. 
CONDIZIONI DI ABBONAMENTO spedizione | spedizione | spedizione spedizione spedizione spedizione 
ic e tz“  ; {© “= semplice raccomandata semplice raccomandata semplice raccomandata 
Abbonamento per l’annata in corso (IV) . .L. 120— | 127.50 | 120.— 135. — 150.— 169. — 
Id. con copertine in tela e oro per rileg.in 3 vol ,,  165.— | 172.50 | 165.— 180.— 195.— 210.— 
Fascicoli separati dell’annata in corso . . . » 12298 12.65 | TRS 13.25 15.— | 16.25 


IMPORTANTE. — Le spedizioni NON RACCOMANDATE si intendono a rischio del desti- 
natario. Consigliamo perciò di autorizzarci a spedire la rivista RACCOMANDATA, così 
che essa giunga puntualmente e regolarmente agli abbonati, in Italia ed all’estero. 
ARRETRATI. — Annata I (quasi IZ a fasc. sciolti L. 250, rilegata L. 300. Ogni fascicolo separato L. 25. 
Altre annate . . E FARI e :50 » JER2.0:(05885 5 ® L. 15.— 
Copertine sciolte, in tela e oro, per la AR del'3 volumi di ogni annata... e I 
(Aggiungere le spese di porto e raccomandazione). 


Southern America Northern America 
Italy and Colonies Germany - Austria Great Britain - France 
Eastern Europe Belgica - Spania, etc. 
SUBSCRIPTION RATES — | by registered ;& ol | by registered n6a: by registered 
n _ | | simple | post simple | post simple post 
Subscription rate (IVth year). . . . .It.Liras| 120.— | 127.50 120. — | 135.— 150.— | 165.— 
With loose covers (three vol. every (year) e OD 172.50 l'o == 1:80 = 195.--. | 210.— 
Separate numbers, each . . Ù fa pr | 12.65 I2.=- 113225 et] 16.25 
NB. — PIO authorize the expedition by Registered post. 
PAST YEARS. — First year (edition DRS SR, It. L. 250, with buidings It. L. 300. Separate numbers It. L. 25.— 
Others years . . St: LR 50 3 It. L. 200. DI va It. L. 19 
Loose covers linen and gold for each SA in shiioc tolumesti Bonetto SLI A CTC A 
(Plus freight cost). 
Amérique du Sud | France - Angleterre 
Italie et ses Colonies Autriche - Allemagne Amérique du Nord 
Europe Orientale Belgique - Espagne, ete. 
PRIX DE L’ABONNEMENT | envoi non envoi envoi non envoi envoi non envoi 


| recommandé | recommandé | recommandé | recommandé | recommandé | recommandé 


Prix de l’abonnement (année IVème) . . Liresj 120.— 127.50 1207 135.— | 150.— 169.— 
Avec les réliures en toile et or (3 on » | 165.— 17250 ose 180.20 195,2 210.— 
Prix de chaque numéro . . tra agli == 12.65 = 13250 is 16.25 
NB. — Prière de se servir de l’envoi recommandé, 
ANNÉES PARUES. — Année Tre (presque SITO Lires 250.—, reliée Lires 300.— Sta numéro Lires 25 — 
Autres années. . Lies glo) = Sa Lires 200.— È PO Lires 15.— 
Réliures separées, en toile et or, pour SEGNO année (irois volumes) Vine rid SCE E Ae LET 
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CORONAMENTO DELLA FRONTE 


MIHRAB DI SAYEDA RUQOAYA: PARTICOLARE DEL 


SU TRE “ MIHRÀB” O NICCHIE DA PREGHIERA PORTATILI 


DEL MUSEO ARABO DI CAIRO. 


Trattando, qui in “ Dedalo”, del ma- 
sciad di Sayeda Ruqgaya mi è occorso di 
accennare a questo mobile accessorio del 
culto negli edifici religiosi: il “ mihràb *. 

Sui mihràb il Ravaisse fece uno studio 
accuratissimo ricco di notizie assai inte- 
ressanti. La parola mihràb significa lette- 
ralmente il luogo dell’harba, ossia luogo 
del giavellotto. 

Come i figli di Giacobbe usarono pro- 
sternarsi davanti a una sutra, cioè un velo, 
così i figli di Ismaele, gli arabi idolatri del 
deserto, si prosternarono per pregare da- 
vanti un’harba conficcata nel suolo. Sutra o 
harba non erano che il segno visibile verso 
cui doveva volgersi opportunamente orien- 
tato chi pregava, indispensabile segno af- 
finchè la preghiera fosse accetta a Dio: 
poichè era necessario che l’anima ed il pen- 
siero dell’orante fosse in contatto diretto 
ed esclusivo colla divinità, e quel segno 
visibile aveva potere di isolarlo comple- 
tamente dal mondo circostante. 

L’usanza israelita e pagana passò inte- 
gralmente agli arabi seguaci del Profeta. 
È detto nella sunna che nei giorni di festa 
Egli faceva infiggere in terra un giavel- 
lotto, innanzi al quale pregava insieme ai 
suoi discepoli. Fra le tradizioni dell’Islam 
è ricordato come da solo egli pregasse anche 
davanti a un bastone ferrato, una colon- 
na, il suo cavallo o i suoi sandali, davanti 
al suo letto od anche su di esso. Per lui 
ogni oggetto era la sutra, il velo isola- 
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tore di cui occorreva premunirsi e senza il 
quale la preghiera rischiava di divenire 
vana per il minimo incidente perturbatore, 
come il solo passare di una donna o di 
un animale. 

Fra i fatti della vita del Profeta è noto un 
caratteristico colloquio fra la moglie di lui 
°Aiscia ed un tale. Questi sosteneva: “ Per 
verità, un cane, un asino, e sia pure una 
donna possono passare senza inconvenienti 
davanti l’uomo che prega sprovvisto della 
sutra *. Ed ’Aiscia rispose piccata: “ Ci 
fareste voi dunque simili ai cani ed agli 
asini? Eppur tutte le volte che, essendo io 
già coricata, veniva il Profeta a mettersi in 
mezzo al letto per pregare, io sentivo tanto 
la vergogna di trovarmi mezzo ignuda da- 
vanti a lui, che mi lasciavo adagino scivo- 
lare verso il piè del letto fino ad uscire 
dalle lenzuola ®. 

La sutra poteva essere costituita anche 
da un semplice segno tracciato per terra 
in lungo od in largo purchè orientato se- 
condo la prescrizione del dogma. 

La parola mihràb fino da tempi prece- 
denti all’ Islam aveva già presa la sua si- 
gnificazione derivata e metaforica di luogo 
consacrato, di santuario, venerabile per ec- 
cellenza, simile, come dice il Ravaisse, al 
Sancta Sanctorum degli ebrei, ed all’altare 
cristiano. Impiegata in tale senso anche dai 
poeti contemporanei del Profeta pare che 
fin da allora avesse perduto quello origi- 
nario e letterale. 
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TAVOLETTA SIMULANTE UNA NICCHIA DA PREGHIERA 
(DAGLI SCAVI DI AL-FASTAT) - CAIRO, MUSEO ARABO. 


Il ricordo dell’harba antica si mantenne 
invece ancora a lungo. In epoca islamica 
già inoltrata il giorno di venerdì, festivo 
dei musulmani, detto yumm al-Djum’a o 
giorno dell’ assemblea, ha per sinonimo 
yumm al-harbat giorno dei giavelloiti, men- 
tre nel Corano la prima espressione figura 
una sola volta e la seconda non si riscon- 
tra affatto. i 

Il mihràb prese forma di nicchia quasi 
a limitare lo spazio consacrato dal giavel- 
lotto alla simbolica presenza del Dio unico, 
e, credo, forse spontaneamente seguendo 
la tradizione dei costruttori antichissimi che 
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foggiavano in tal guisa i luoghi destinati ad 
accogliere i simulacri delle divinità. 


In una recente pubblicazione sugli scavi 
d’Al-Fustàt, la città prima fondata dal con- 
quistatore dell’Egitto, furono illustrate due 
minuscole tavolette scolpite (pag. 466-67) 
a somiglianza della fronte di una nicchia 
di preghiera (!). 

Entrambe in alto sono tagliate in curva. 
alla maniera persiana, ma mentre in una 
il contorno della tavoletta presenta una. 
iscrizione scolpita che incornicia il simu- 
lacro di nicchia dall’arco poggiante su finte 
colonnine, nell’altra si osserva uno studio 
di imitazione più realistica, poichè in essa 
l’iscrizione, come in un mihrab di stucco, 
è limitata ad abbracciare il contorno del- 
l’arco, anche qui sorretto da finte colonne. 
Il nome di Allah che nelle nicchie di pre- 
ghiera di stucco o di marmo sì trova in- 
ciso al vertice dell’arco od in fondo alla ca- 
vità, è in quelle tavolette scolpito al sommo 
del campo liscio interno. 

Ed esse non sono altro che due minu- 
scoli mihràb da viaggio, di quelli che il 
carovaniere appendeva in luogo acconcio 
nelle ore della preghiera durante le soste 
nel deserto o nella tenda, e che il viag- 
giatore nelle terre lontane degli infedeli 
usava nei fondaci che l’ospitavano. 

Questi due piccoli oggetti che per la loro 
epigrafia, per la sagomatura, per la durezza 
quasi barbarica della lavorazione ricordereb- 
bero l’arte del IX e X secolo, mi sembrano la 
testimonianza primordiale della necessità che 
ebbe il musulmano di quella meta visibile ed 
isolatrice alle sue divozioni, ed altresì i pre- 
cursori e prototipi dei mihràb portatili ed 
elaboratissimi che furon costruiti in seguito. i 


Quale fosse l’utilità di questi mobili in 
edifici generalmente dotati di nicchie di 


preghiera in muratura ed orientate secondo 


il rito ce lo spiega il Magrizi colla se- 
guente notizia intorno alla costruzione di 
quello di cui fu provvista la moschea di 
"Amr ibn-al-As(pag.468-70). Egli scrive co- 
piando al solito da un precedente cronista: 


« .... E nel mese Rabî’ al-Akhir dell’anno 


442 (1049.1050) si dispose nel luogo, che 


doveva occupare l’imàm durante l'estate, 
una magsura in legno ed un mihràb in 
legno scolpito di teck e con due colonne 
di sandalo: e questa magsura era rimossa 
d’inverno allorchè l’imàm officiava nella 
grande magsura *. 

La magsura ovverosia recinto, era nelle 
moschee il santuario, spazio spesso costrut- 
tivamente individuato da una speciale di- 
sposizione di arcate presso alla nicchia di 
preghiera, e qualche volta ricoperto da una 
cupola che si elevava al disopra del tetto 
delle vicine parti del grande iuàn. 

Ii testo del Magrizi non ha bisogno di 
lunghi commenti. Esso mette in luce assai 
chiaramente una costumanza di abbando- 
nare in estate per la preghiera i luoghi 
coperti e spesso privi di ventilazione suf- 
ficiente e di trasferirsi nelle grandi corti 
ove si erigeva uno speciale recinto desti- 
nato al preposto alla direzione del rito della 
moschea per la lettura del sermone o khotba, 
davanti una nicchia specialmente costruita 
all’uopo. Ci dice altresì che tale costumanza 
era già consuetudinaria al principio dell’ XI 
secolo e che pertanto fin da allora si fabbri- 
cava la suppellettile relativa indispensabile. 

Di quei mihràb portatili non sono ri- 
masti che i soli tre esemplari del Museo 


d’Arte Araba di Cairo. 
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(DAGLI SCAVI DI AL FASTAT) -. CAIRO, MUSEO ARABO, 


Uno, come dissi, proveniente dalla mo- 
schea d’Al-Azhar (pag. 471) è stato fin qui 
ritenuto opera del 1125, eseguita per or- 
dine del Califa Al-'Amir marito della prin- 
cipessa che edificò il masciad di Sayeda 
Ruqqaya. 

Questo mobile (pag. 472) nella sua pri- 
mitività costruttiva ricorda il disegno delle 
più antiche porte in legno dal semplice 
commesso: pannelli rettangolari piuttosto 
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allungati, inquadrati da montanti e traverse 
possenti. In esso la micchia appiattita e 
fiancheggiata da due magre colonnine sem- 
bra quasi posticcia mancando di qualsiasi 
attacco costruttivo o decorativo che la rile- 
ghino alle due pilastrate di specchiature 
laterali. In queste l’ornamentazione non ha 
caratteri precisi ed uniformi. Nei legni di 
riquadro il meandro appena inciso ha re- 
miniscenze tulunidi come tecnica di scol- 
pito e come disegno delle foglie grassocce, 
che adattandosi strettamente al contorno 
del tralcio si allungano ripiegando su se 
stesse a ritroso. Nelle specchiature una tec- 
nica diversa ed un diverso disegno accen- 
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nano ad un’arte più progredita: il lavoro 
di scultura angoloso, a colpi secchi non 
ha che finezza di intenzioni come in certi 
legni copti da transenna: il disegno a doppio 
tralcio a intersezioni multiple appartiene 
già al tipo di quelli in cui all’imitazione 
naturalistica si accoppia l'elemento stiliz- 
zato e geometrico. 

Tutto l'insieme del mobile vi lascia per- 
plessi e per parte mia non oso formulare 
altro preciso giudizio se non che esso sem- 
bra essere il più antico monumento del ge- 
nere, anche a prescindere dalle evidenti 
riparazioni che esso ebbe a subire. 

Tanto il Ravaisse che il Van Berchem e 


l’Herz credettero di stabilire una certa re- 
lazione fra il mihrab e l’iscrizione che da 
qualche anno vi fu posta sopra. Essa è la 
dedica di una nicchia di preghiera di cui 
il Caifa al-'Amir dotò la grande moschea 
nel 1125 (519 Eg.). Tale relazione risul. 
terebbe 
lunghezza di questa è presso che uguale a 
quella della fronte del mihràb. Si addu- 
ceva inoltre a corroborare l’ipotesi un passo 
del Magrizi in cui è detto che nel 1171 
Saladino aveva ordinato la distruzione di 


dal fatto che la dimensione di 


un grande riquadro di argento massiccio 
che incorniciava il mihrab principale del 


MOSCHEA DI 'AMR: PARTICOLARE DI UN CAPITELLO E ARCHI- 
TRAVE IN LEGNO SCOLPITO, AVANZO DEL X (?) SECOLO, 


maggiore iuàn. Da ciò si inferiva che il 
detto riquadro avrebbe dovuto riunire il 
mobile del museo e l’iscrizione, facendone 
un insieme completo : che distrutto il riqua- 
dro prezioso i due pezzi erano stati sepa- 
rati e deposti in differenti luoghi dell’edi- 
ficio in guisa da fare smarrire il nesso che 
li legava. 

A queste architettate ipotesi si con- 
trappongono alcuni dati di fatto che non 
mi sembrano trascurabili. In primo luo- 
go la lunghezza dell’iscrizione eccede la 
distanza interna (m. 0,96) che passa fra i 
due montanti estremi del mihràb entro cui 
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avrebbe dovuto detta iscrizione essere con- 
tenuta se ne fosse stata parte. In secondo 
luogo, tutto intorno allo scritto scolpito 
si osservano tracce abbastanza visibili di 
un riquadro le cui dimensioni interne a 
giudicare dalle dette tracce era di circa 
m. 1,07 x 0,40. E finalmente il taglio del 
giunto fra la traversa superiore del mi- 
hràb ed i due montanti estremi è quello 
caratteristico che i falegnami da secoli ado- 
perarono costantemente per la calettatura 
terminale di un lavoro di commesso, e per- 
tanto era evidente che il mihrab o per lo 
meno le sue parti laterali terminavano con 
quella traversa di testa. 

In considerazione di quanto son venuto 
esponendo, a me pare che non si possa 
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sensatamente e fondatamente mantenere l’i- 
potesi di quella relazione intima, fin qui 
sostenuta, fra l’iscrizione ed il mihràb. La 
suggestione della loro comune provenienza 
dal medesimo edificio non mi fa meno scet- 
tico. Il mihrab del Califa al-’ Amir doveva 
essere ben altra cosa che quel mobile piut- 
tosto meschino. L’iscrizione dedicatoria del 
1125 offre ben altre indicazioni alla mente. 
“ Nel nome di Dio clemente e misericorde ’ 
essa dice “ fate esattamente la vostra pre- 
ghiera e sopratutto quella di mezzo: alza- 
tevi penetrati di devozione. La preghiera 
è prescritta ai credenti ad ora fissa. Ordinò 
di costruire questo mihràb benedetto de- 
stinato all’illustre moschea al-Azhar in Misr 
d’al-Mu°izz, il nostro signore e padrone il 


vittorioso Abu ’Ali al-’Amir bi-Ahkam Il- 
lah, principe dei credenti (sia la benedi- 
zione di Dio su lui sugli antenati di lui 
virtuosi e i discendenti venerabili) figlio 
dell’imàm al-Musta’li b-illah, principe dei 
credenti, figlio dell’imàm al-Mustansir b-il- 
lah principe dei credenti (sia la benedi- 
zione di Dio su loro tutti e sugli antenati 
loro imàm virtuosi, guide inconcusse nella 
fede e li salvi nel giorno del giudizio). 
Nei mesi dell’anno nove dieci e cinque- 
cento. Sia lodato il Dio unico ”. 

Nello stesso anno in cui si completava 
la costruzione di quel gioiello di architet- 
tura che è la moschea di al-Aqmar, pur 
ricca di legni scolpiti che pure porta il suo 
nome, il califa al-’Amir dovette dotare il 


MOSCHEA DI AL-AZHAR: VEDUTA DEL GRANDE CORTILE, 


massimo edificio della fede islamica di opera 
ben altrimenti degna e di mano dei mi- 
gliori e più provetti artisti di cui in Cairo 
non si mancava. Poichè è bene ricordare 
che solo tredici anni dopo la vedova di lui 
dotava il masciad di Sayeda Ruggaya di 
quel superbo cenotafio e dopo altri dicias- 
sette di quel mihràb che possono ben a 
ragione dirsi l’espressione più nobile e più 
significativa del senso artistico degli scul- 
tori in legno dell’epoca fatimita, e di una 
tradizione che presuppone già un lungo 
periodo preparatorio antecedente. 

Sul mihràb di Sayeda Ruqgaya (pagg.473- 
77, tavola) il più importante della terna del 
Museo di Cairo, dirò innanzi tutto che esso è 
il primo monumento in legno in cui si ap- 
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plica il commesso a disegno geometrico che 
era già stato adoperato nella lavorazione del- 
la pietra e del gesso, insieme all’ornamenta- 
zione floreale o nei trafori della finestra l@). 

Nel 1155-1160 questa tecnica aveva 
già provetti artefici da produrre opera di 
tanta mirabile perfezione quale si osserva 
in questo mihràb. Con matematica preci. 
sione sono calettati gli innumerevoli li- 
stelli, variamente scanalati e di diversissime 
dimensioni e taglio, che disegnano le grandi 
linee dell’intreccio geometrico. E senza au- 
silio alcuno di chiodi o di colla sono as- 
sestati al telaio, che saldamente li stringe, 
quei listelli che a loro volta tengono in 
sesto i pannelli d’ogni forma e dimensione 
deliziosamente scolpiti, che occupano i cam- 
pi fra le loro intersezioni. Pur tuttavia in 
quegli anni la elaborata tecnica del nuovo 
commesso doveva essere, a mio avviso, con- 
siderata come una preziosità costosa, richie- 
dente maggior tempo di lavorazione, quindi 
non di uso corrente e perciò riservata a 
figurare solamente a posti di onore. Nel 
nostro mihràb non decora che la fronte 
principale: nella cavità della nicchia l’in- 
treccio geometrico è tracciato a mezzo, di 
solchi poco profondi: per incisione sono 
anche trattati i disegni dei pannelli che 
sui fianchi e sul dorso (pag. 475) si alter- 
nano a quelli decorati di ornamento floreale. 

Non si conosce ancora la genesi della 
nuova tecnica. Si è voluta subordinarla ad 
una necessità di ridurre le dimensioni delle 
grandi specchiature per sfuggire alle defor- 
mazioni cui andavano soggette a cagione 
del clima: si disse anche che essendo l’E- 
gitto terra povera di legnami, la nuova tec- 
nica permetteva una maggiore economia di 
materiale, poichè gli artefici potevano met- 
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tere a profitto i più piccoli ritagli (8). 
Confesso che mi è sempre ripugnato di 
spiegare con ragioni scientifiche suggerite 
dalla mentalità moderna le opere d’arte an- 
tica. Se si deve e se si 
delle ragioni per esse, lo si faccia almeno 


possono trovare 


riducendo la nostra mentalità alle limita- 
zioni di quella che moveva la mano del- 
l’antico ed analfabeta maestro. Otto secoli 
fa, in Egitto, nel tempo e nel luogo del 
più sfrenato fasto che chiedeva alle più 
lontane contrade i legni e le pictre pre- 
giatissime per ornare i palazzi ed i monu- 
menti, non so concepire la figura dell’ar- 
tefice, spesso uno schiavo non stipendiato, 
intento e preoccupato dell’economia dei ri- 
taglietti di legno come un modernissimo e 
migliore offerente appaltatore d’opera. Si 
pensi che nel nostro mihràb sono stati im- 
piegati la quercia di Turchia, il teck in- 
diano, il legno d’ulivo, l’ebano e, chi sa, for- 
s’anco il sandalo nelle parti che vi mancano. 

Qualche volta, il governatore di palazzo 
diede all’operaio dei vecchi legni, pezzi di 
mobili o di infissi andati in disuso, e che 
erano stati decorati di sculture, perchè ne 
rilavorasse il lato grezzo alla maniera del 
giorno. Altra volta fu rilavorato il dorso 
delle lastre di rame già prima bulinate, o 
furono dei legni scolpiti a figura ricoperti 
di gesso ed altramente decorati. Ma pos- 
sono questi fatti di non dubbiosa economia 
provare che essa abbia condotto l’artefice 
ad inventare il nuovo complicato lavoro 
di commesso? Nell’artefice musulmano tran- 
quillo e speculativo, caratteristiche della 
sua specie e della sua fede, le nozioni tra- 
dizionali costituiscono una cerchia chiusa 
alla quale rimane legato, ma in cui egli 
evolve con ingegnosità inventiva compia- 
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cendosi nelle minuzie elaborate. Nel XII 
secolo l’istinto geometrico è già passato nel 
suo sangue: come, per cominciare, il mastro 
di muro o di imbianco ne tracciarono al 
tratto le composizioni e quindi le cavarono 
in trafori, così il falegname condusse dap- 
prima il disegno al tratto e cercando di 
ottenere anch'egli gli effetti di rilievo che 
avevano l’opera di pietra e di gesso, studiò 
poscia e compose il virtuosissimo commesso. 

Non continuerò a filosofare sugli orna- 
menti floreali dello splendido mobile. Nel 
minutissimo traforo che occupa il lungo 
specchio fra le iscrizioni al sommo della 
fronte non si sa se più ammirare o deplo- 
rare che tanta sapienza di composizione e 
tanta ricchezza di motivi si addensi in li- 
miti così esigui, da non permetterne una 
esatta comprensione immediata: esempio 
questo non raro della istintiva tendenza 
dell’artefice orientale alle virtuosità, che 
lo spinge prepotentemente alle invenzioni 
più complicate, all’arte per l’arte, con 
somma soddisfazione propria e senza in- 
teressarsi più che tanto se ciò che egli fa 
serva per uno scrignetto che sarà a por- 
tata di mano o per la guglia terminale della 
mezzaluna in cima ad un’altissima cupola. 
Più larghi ed intelligibili, epperò più pia- 
cevoli, sono i due motivi in alto ed in basso 
del dorsale: le doppie e triple volute del 
viticcio si intrecciano, senza soffocarli, at- 
torno a nastri larghi composti come una 
merlatura che corrono da un capo al- 
l’altro delle due lunghe specchiature. E, 
sempre sul dorsale, nobilissimo è quel di- 
segno di meandro in parte stilizzato geo- 
metricamente che forma l’ossatura diret- 
trice del motivo ornamentale dei due riqua- 
dri alti accanto a quello centrale. Più in 
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basso un terzo pannello presenta il no- 
tissimo e simbolico motivo del pampino 
nascente con doppio corso dal minuscolo 
vaso: lo stesso motivo troviamo ampliato 
nelle specchiature delle fiancate (pag. 475): 
dalle prime volute prossime al vaso si di- 
staccano i meandri esterni che dal basso 
fino in cima restano del tutto indipen- 
denti dalla composizione centrale. Una 
larga foglia di imbuto in cui taluno rav- 
visò un cornucopia al nascimento delle 
volute copre l’inserzione dei rami che si 
dividono, ed in mezzo alle volute si alter- 
nano grappoli e foglie. 

Interessantissimo sarebbe lo studio della 
flora nell’ornamentazione fatimita e certa- 
mente potrebbe contribuire alla migliore 
intelligenza delle fonti alle quali essa at- 
tinse. L’archeologia musulmana è ancora alla 
sua infanzia, sebbene già tanto sia stato 
scritto su altre materie che toccano l’Islam. 
Il Flury ha già cominciato a trattare il pro- 
blema archeologico dell’arte fatimita, ma 
dice egli stesso, la documentazione per gli 
opportuni paragoni è ben lungi ancor oggi 
dall’esser completa. Dai suoi studi pertanto 
si può già tracciare una serie cronologica 
assai significativa: Samara, Ibn - Tulun, 
Nayn, Deir as-Suriani, al-Azhar, al-Haàkim, 
Magam Ali. Si intuisce una tradizione del- 
l’arte alessandrina che si elabora in tutto 
l'oriente e piega a tradizioni e a tendenze 
d’arte locale, per ritornare verso l’occidente, 
in Egitto, come patrimonio dei popoli che 
vi immigrano e lo domineranno, seldjucidi, 
turcomanni, persiani ed altri ancora. 

Per il momento teniamoci alle osserva- 
zioni nei limiti del nostro argomento. Il 
mihràb di Sayeda Rugqaya è l’unico esem- 
plare completo, epperò il tipo per eccel- 
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lenza di quei mobili accessori per l’eser- 
cizio del culto negli edifici religiosi. Per- 
dette le colonnine che occupavano senza 
dubbio le due rientranze ai lati della ca- 
vità della nicchia, e andò probabilmente 
distrutta la calotta che copriva quest’ultima. 
Decorato sulle quattro fronti con uguale 
ricerca di variata bellezza e cura di inta- 
glio perfetta, poichè visibile dovette essere 
da ogni lato, dovette servire alle preghiere 
che, per tardiva volontà della fondatrice 
forse divenuta più devota negli anni di sua 
maturità, furono istituite regolarmente nel 
masciad. In questo la magsura, il santuario, 
se tale può dirsi la sala coperta da cupola, 
era tutta ingombra dalla imponente massa 
del cenotafio. Probabilmente soltanto nelle 
solennità e nel venerdì consacrato alla pre- 
ghiera ed al riposo settimanale il mobile 
prezioso veniva tratto nella corticella ove 
potevano radunarsi in maggior numero i 
fedeli. 

Del terzo mihràb del Museo di Cairo, 
proveniente dal masciad intitolato a Sayeda 
Nafîsah la santa, non si hanno dati storici 
di alcun genere (pag. 479). A mio avviso 
dovrebbe essere stato costruito più tardi di 
quello di Ruqqaya, poichè il disegno geo- 
metrico, la larghezza e sagomatura dei li- 
stelli del commesso ricordano alcune opere 
della fine del XII secolo di cui diremo in 
seguito. Non ha fianchi nè dorso: forse li 
ebbe in origine, poichè i due montanti estre- 
mi del telaio conservano a tergo degli in- 
castri che lasciano supporre abbiano ser- 
vito a fissarvi le traverse separanti le spec- 
chiature delle fiancate. 

La santa donna Nafîsah è discendente 
diretta in quarto grado di ‘Ali il padre di 
Ruqgaya. Fu sposa giovanissima ad un ni- 
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pote di quel Muhammad al Ga’fari che ha 
il suo mausoleo nello stesso recinto con- 
sacrato alla figlia di °Ali. Narrano i bio- 
grafi che fin dalla sua prima giovinezza 
essa si dedicò ad una vita di ardentissimo 
misticismo: trenta volte compie a piedi il 
pelligrinaggio alla tomba del Profeta e qua- 
rantottenne abbandona il marito e la sua 
famiglia per venirsene a Fustàt dove la 
fama della sua santità l’aveva preceduta e 
dove compie parecchi miracoli. 

Il celebre Imàm Sciafî’i il principal dot- 
tore dell’ortodossia venuto in Egitto 1°815 
dalla natale Baghdad, si lega a lei di mi- 
stico amore e da lei riceve il sacro depo- 
sito di molte tradizioni sulla vita del Pro- 
feta che erano state retaggio esclusivo della 
sua famiglia. Fu Nafîsah che alla morte 
del grande Imam recitò sulla sua salma le 
preci dei defunti, quantunque fosse gra- 
vemente inferma, minata dagli eccessi del 
suo misticismo e delle pratiche mortifica- 
trici. Nafîisah fu sepolta come il Profeta, 
nella fossa che aveva colle sue mani sca- 
vata nella propria casa e sulla quale per ben 
centonovanta volte aveva recitato il Corano. 

Del masciad (pag. 480) che fu eretto 
in suo onore si hanno ben pochi ricordi. 
Il Magrizi trascrisse un'iscrizione che era 
scolpita sull’architrave della sua porta, nella 
quale è detto che la costruzione fu ese- 
guita nel 1089 da Badr al Gamàli, co- 
mandante supremo degli eserciti del Califa 
al-Mustansir. Lo stesso storico riferisce che 
nel 1137 il Califa al-Hafiz restaurò la cu- 
pola della sala funeraria. Resti dell’antica 
costruzione esistevano ancora circa qua- 
rant’anni fa addossati all’edificio funerario 
detto dei Califi Abbassidi: in una vecchia 
pianta negli archivi del Ministero dei Waqfs 
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è tracciata la sala funeraria avente in mezzo 
un gran cenotafio e preceduta da un por- 
tale fiancheggiato da due colonne: altre 
costruzioni si trovavano attorno ad essa 
costituenti la moschea annessa al Mausoleo. 
Quest’unico documento grafico dell’antico 
edificio è ben poca cosa per fornirci un’idea 
di ciò che fu quel vecchio santuario, uno 
dei più venerati di Egitto, e che diede il 
nome a partire dal X secolo a tutto il vasto 
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MASCIAD DI SAYEDA NAFISAH : INGRESSO 
ATTUALE DEL RECINTO. 


cimitero che sorse a nord dell’antica Qa- 


«è 


rafa. Distrutto da un incendio, il Ministero 


dei Wagqfs eresse al suo posto una nuova 
moschea nello stile amorfo che vuole darsi 
le arie del bel cinquecento cairino. 

Nel Museo Arabo di Cairo si conservano 
oltre al mihrab, alcuni legni lavorati prove- 
nienti dal masciad che mi pare opportuno 
pubblicare a maggiore ricordo dell’edificio 
scomparso, rimasti fin qui inediti. Rappre- 
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DUE BATTENTI DI PORTA FATIMITA DEL MASCIAD 
DI SAYEDA NAFISAH - CAIRO, MUSEO ARABO. 


sentano il primo documento della costru- 
zione fatimita due battenti di porta in per- 
fetto stato di conservazione (pag. 481), 
insieme al soffitto che mascherava l’archi- 
trave del vano al quale appartennero. Ogni 
battente è diviso in pannelli rettangolari 
finamente scolpiti ricordanti un po’ il tipo 
in alto del 
dosso del mihràb di Ruqgaya; al centro 


di ornamentazione dei due 


del disegno è qui scolpita in minuscole 
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UNA LUNETTA DEL MASCIAD DI SAYEDA NAFISAH. 
CAIRO, MUSEO ARABO. 


lettere cufiche l’invocazione baraka, bene- 
dizione. Alla stessa epoca appartengono due 
frammenti di un cenotafio decorati di bel- 
lissimi ornamenti e scritte coraniche. 
Segue in ordine cronologico un’inferriata 
di finestra che pare chiudesse uno dei vani 
interni del mausoleo (pag. 483): è fissata 
ad un telaio ricchissimo tre lati del quale 
sono fregiati da iscrizioni coraniche chiuse 
in targhette poligonali, alternate a stelle, 


UNA INFERRIATA DI FINESTRA INTERNA DEL MASCIAD 
DI SAYEDA NAFISAH . CAIRO, MUSEO ARABO. 


UN PANNELLO DI CENOTAFIO FATIMITA DEL MASCIAD 
DI SAYEDA NAFISAH - CAIRO, MUSEO ARABO, 


con caratteri ayyubiti su un disegno di 
meandri: due specchiature rettangolari della 
larghezza del vano a commesso geometrico 
semplice, con pannelli finamente scolpiti si 
trovano in basso ed in alto a limitare il 
campo di luce: degli avanzi di cerniera 
segnano gli attacchi dei battenti che si 
accompagnavano all’inferriata. Di una fine- 
stra gemella non resta che una delle due 
lunghe specchiature. 

Specialmente interessante è una lunetta 
in legno (pag. 482) ancora posteriore in 
data, scolpita dalle due facce che chiudeva 
un vano arcuato. La fronte principale è 
scompartita in tre zone orizzontali: in alto 
in un'iscrizione su cinque righe di carat- 
teri naskhi, dopo una citazione coranica 
si legge: “ Questo è il masciad di Sayeda 
Nafîsah, figlia di Hassan, figlio di Zaid, 
figlio d’al-Hassan, figlio del principe dei 
credenti "Ali di Abu Talib, sia su loro tutti 
la benedizione di Dio. Sayeda Nafîsah morì 
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- Dio la benedica - nel mese di Ramadan 
dell’anno otto e duecento ’, 208 dell’Egira, 
824 di nostra era. i 

Le due zone inferiori presentano: un'i- 
scrizione coranica a grandi caratteri cufici 
angolosi inserti in un minuto traforo a ma- 
sciarabiah, uno dei più antichi esempi di 
quel lavoro di legno tornito che tanta larga 
applicazione ebbe negli edifici di abitazione. 
La presenza in questa lunetta dei caratteri 
cufici insieme ai naskhi tondeggianti non 
deve meravigliare. Il cufico che fu di uso 
corrente durante la dominazione fatimita 
cedette il posto al naskhi subito dopo la 
conquista ayyubita e la riforma ortodossa: 
tuttavia egli fu ancora adoperato insieme 
alla nuova grafia, ma con ufficio puramente 
decorativo, e si conservò con tale funzione 
assumendo le più svariate forme fino a tarda 
epoca, anche dopo la conquista turca del 
XVI secolo. 


L’altra facciata della lunetta divisa in 


UN PANNELLO DI CENOTAFIO FATIMITA DEL MASCIAD DI 
SAYEDA NAFISAH - CAIRO, MUSEO ARABO, 


sei pannelli, ha minore interesse decora- 
tivo, prevalendo in essi l’iscrizione. Il campo 
inferiore è diviso in tre specchiature: le 
due estreme rettangolari contengono ancora 
delle scritte coraniche: il pannello centrale, 
quadrato, ha commesso geometrico di uno 
speciale tipo che porta l’intraducibile nome 
arabo di mafriîka, ed in esso troviamo im- 
piegato il minutissimo mosaico ad incro- 
stazione che pure ebbe grandissima parte 
e mirabile varietà nelle opere di ebani- 
steria fino al XVIII secolo. 

Una imposta, forse di armadietto a muro, 
appena sorpassante il quadrato e lavorata 
a commesso geometrico con ornamentazione 


(1) ALI BAHGAT BEY et A. GABRIEL. Les Fouilles 
d’ Al-Foustàt, Paris, E. De Boccard, 1921, Tav. XXVI. 
(2) Stanley Lane Poole cadde in errore affermando 
che il primo esempio di commesso geometrico fosse quello 
del cenotafio di Salin Nagm ad-Din Ayyub costruito nel 
1249. Ravaisse nel suo scritto sui Mihrab rilevò l’errore 


scolpita, e due pannelli di un cenotafio fati- 
mita (pagg. 484-85) chiudono la serie dei 
cimeli del distrutto masciad. 


A conclusione di questo breve studio sui 
mirhab portatili aggiungerò che non si co- 
noscono in epoca posteriore alla fatimita 
opere di tal genere, che d’altra parte, a 
quanto io mi sappia, rimangono limitate 
documentariamente al breve periodo di un 
secolo appena, dalla metà dell’XI a poco 
oltre la metà del XII. E non sarebbe im- 
probabile che l’uso di quei mobili fosse 
cessato colla riforma ortodossa. 

ACHILLE PATRICOLO. 


ma esso fu ripetuto ancora dal Migeon, spero, per l’ul. 
tima volta. Cfr. The Art of the Saracens in Egypt, Lon- 
don, 1886, pag. 121 e Manuel de l’Art Musulman, Paris, 
V. II, pag. 99. 

(3) HERZ BEY. Catalogue raisonné du Musée Arube, 
Le Gaire 1906, pagg. 68 e 69. 
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FIRENZE: IL PALAZZO BARDINI IN PIAZZA 
DE’ MOZZI (IN FONDO IL PALAZZO MOZZI). 


IL MUSEO BARDINI: STUCCHI E TERRECOTTE. 


Nel Settembre dell’anno scorso alla co- 


spicua serie di raccolte d’arte del Comune 


di Firenze, veniva ad aggiungersi il Mu- 
seo Bardini. Per accogliere questo Museo 
l’antiquario Stefano Bardini, che morendo 
lo legò alla sua città d’elezione — egli era 
nato nella Val Tiberina, alla Pieve a 
Santo Stefano — aveva costruito addirit- 
tura un palazzo, di là d'Arno appena 


sceso il Ponte alle Grazie, in prossimità 
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del dugentesco palazzo de’ Mozzi, perve- 
nuto anche questo in sua proprietà. 

Il palazzo incominciato un cinquanta 
anni fa, sull’area d’una chiesetta e di certe 
casupole demolite, risente naturalmente del 
gusto del tempo e più che altro della con- 
dizione del Bardini: è il palazzo d’un 
antiquario che aveva esordito con la pit- 
tura. Ha linee grandiose di carattere cin- 
quecentesco, e ampi finestrati ornati di co- 


lonne e frontoni di pietra, che un giorno 
furono altari in San Lorenzo di Pistoia. 
Nel mezzo al timpano del terrazzo sovrap- 
posto al portone, spicca uno stemma gen- 
tilizio: quello dei Cattani da Diacceto, al 
leone rampante d’oro e di nero, già fatto 
murare nel Duomo di Fiesole da un ve- 
scovo della casata, e poi venduto con altri 
materiali al Bardini, quando il Duomo fu, 
per così dire, restituito alla primitiva au- 
sterità. Similmente l’interno, dove il Bar- 
dini si compiacque di creare prospettive e 
sfondi, ha porte, scale e palchi di stili 
variati e provenienti dai luoghi più diversi. 


FIRENZE, PALAZZO BARDINI: LA SCALA. 


Nelle vaste sale di questa caratteristica 
costruzione ebbero ricovero, in oltre mezzo 
secolo, innumerevoli tesori d’arte, che ne 
usciron poi per arricchire i più famosi 
musei stranieri. Basta accennare al ritratto 
della figlia di Roberto Strozzi del Tiziano, 
agli affreschi del Botticelli distaccati dalla 
villa Lemmi, ai busti: muliebri di Desi- 
derio da Settignano e di Francesco Laurana. 
Ed anche la Madonna di Michelozzo del 
Bargello, e la statua di Bonifazio VIII di 
Santa Maria del Fiore, sostarono un giorno 
nel palazzo di Stefano Bardini. 

Il quale, geloso, per ovvie ragioni, delle 
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IGNOTO MAESTRO FIORENTINO DELLA PRIMA METÀ DEI, 
SEC, XV: STUCCO COLORATO . FIRENZE, MUSFO RARDINI 


DONATELLO: STUCCO DIPINTO E DORATO. 
FIRENZE, MUSEO BARDINI. 


sue mutevoli raccolte, ammetteva ben pochi 
a visitarle, tanto che furono sempre ignote 
alla massima parte dei più. Però ad atte- 
starne la varietà e la ricchezza è rimasto 
un vero archivio fotografico, dove sono 
accatastati i fragili ricordi delle cose più 
belle passate fra le mani del Bardini, e 
specialmente dei tipi più rari e preziosi 
del nostro antico mobiliare domestico, oggi 
dispersi per il mondo. 

Alla colpa di questa dispersione il Bar- 
dini riparò signorilmente, legando a Firenze 
il suo palazzo e il suo museo, che la morte — 
aveva ottantacinque anni, ma non l’aspet- 
tava — gl’impedì tuttavia di completare 
come avrebbe voluto. 

Nei suoi ultimi giorni attendeva a far 


mettere a posto i palchi antichi, che 


dalla sua villa della 
Torre del Gallo; e quando il Comune 


andava removendo 


entrò in possesso del legato si trovarono 
porte e camini smontati per terra, scul- 
ture e mobili accatastati e sale e vetrine 
vuote. 

Nondimeno l’insieme della raccolta, di 
cui il Bardini non lasciò neppure un ab- 
bozzo d’inventario, è sempre di pregio ec- 
cezionale, segnatamente per alcuni superbi 
esemplari di scultura decorativa classica e 
medievale, e per le magnifiche serie di ter- 
recotte e stucchi fiorentini del quattrocento, 
di forzieri nuziali, di tappeti orientali. 

Attualmente sono in corso i lavori per 
la sistemazione dei locali e per il collo- 
camento delle collezioni. Ma prima vi è 
da risolvere la questione complessa del 
riordinamento dei musei e delle collezioni 
del Comune secondo un disegno logico e 
definitivo, conforme all’interesse sommo 
della cultura, ed anche a quello più mo- 
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desto, ma non trascurabile, della finanza 
comunale. 

Frattanto, nell’attesa che tutto sia de- 
terminato e che il museo possa aprirsi 
al pubblico, mi propongo di far conoscere 
le cose di maggior rilievo che vi sono. Ed 
incomincio dagli stucchi e dalle terrecotte. 


Gli stucchi quattrocenteschi che Stefano 
Bardini era riuscito a scovare fin nei luoghi 
più remoti, basterebbero a formare da soli 
una raccolta del più grande interesse. Certe 
fotografie d'interni del Palazzo, trovate fra 
le carte del famoso antiquario, ce ne metton 
sottocchio diecine e diecine: quelli lasciati 
da lui al Comune non sono più di venti, 
ma formano una serie di plastici collegati 
ai nomi dei più grandi maestri fiorentini. 

In queste “ Madonne nelle quali è 
come consacrata la gioia della maternità 
nei suoi aspetti più umani e più intimi, 
appare sempre il riflesso di quel sentimento 
incomparabile che Donatello, Jacopo della 
Quercia e Luca della Robbia espressero con 
tanta potenza. 

Da Donatello, da Jacopo e da Luca de- 
rivano appunto alcune di queste Madonne, 
opere quasi sempre di artisti ignoti, che 
seppero far proprie le forme e le maniere 
dei sommi maestri. E a forme e maniere 
di Donatello, di Jacopo e di Luca ci ri- 
porta subito un superbo gruppo della 
Vergine col Bambino che le si stringe 
addosso (pag. 488). Qui, nelle mani della 
Vergine, nella testa del Bambino, nei panni, 
si ritrova Jacopo: la testa della Vergine fa 
pensare anche al Ghiberti. Questo gruppo, 
in cui alla nobile e solenne Madonna, of- 
ferente come assorta in un pensiero inquieto 
un frutto al pargolo, contrasta il vivacissimo 


fotina - 


movimento di questi, può dirsi davvero un 
capolavoro, vicinissimo all’arte di quei mae- 
stri, ai quali solo mi trattiene di attribuirlo 
la discordanza dei caratteri stilistici. 

Ma ritengo di dover mantenere l’attri- 
buzione a Donatello, quantunque il nome 
d’Agostino di Duccio venga spontaneo a 


MICHELOZZO : STUCCO COLORATO - FIRENZE, MUSEO BARDINI. 


prima vista, per il bassorilievo dipinto e 
dorato, purtroppo guasto in più parti, che 
rappresenta la Madonna seduta in una bassa 
seggiola, col Bambino che le sgambetta 
sulle ginocchia, e intorno San Giovanni- 
no e alcuni angioli (pag. 489). In que- 
sto bassorilievo, che ricorda i marmi del 
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STUCCO FIORENTINO DEL SE- 
COLO XV, DA DESIDERIO DA 
SETTIGNANO. 


“ Victoria and Albert Museum * di Londra, 
e della “ Raccolta André * di Parigi, son 
da notarsi alcune curiose particolarità: la 
scala di fune coi pioli di legno che attra- 
versa il grembo della Madonna; lo scollo 
squadrato e frangiato della veste di questa, 
fregiato a rilievo come nella Giuditta. E 
colpiscono anche certe. caratteristiche di 
modellatura assolutamente proprie di Do- 
nato, come i capelli della testa mutila di 
putto che si vede in alto a destra. 

Da Jacopo della Quercia deriva un 
altro bel gruppo, che conserva quasi intatta 
la sua policromia (tavola). Qui, nell’ insieme 
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sobrio e calmo, nella Vergine formosa dal 
viso largo e dalle mani con le dita lunghe 
e affusate, nel robusto fanciullo, nelle 
pieghe tormentate del manto, nell’assenza 
di misticismo, è facile rintracciare, se non. 
la mano, almeno lo spirito naturalista di 
quell’etrusco redivivo. 

Anche Michelozzo Michelozzi è presen- 
te, coi suoi pregi e i suoi difetti, in un 
tondo derivante dal bassorilievo di marmo 
che è a Berlino nella collezione Men- 
delson (pag. 493). E sono rappresentati 
anche Desiderio da Settignano e la scuola 


del Verrocchio; il primo con una ripro- 


STUCCO FIORENTINO DEL SEC. XV, DA ANTONIO 
ROSSELLINO - FIRENZE, MUSEO BARDINI. 


STUCCO FIORENTINO DELLA SECONDA METÀ DEL SEC. XV. 
FIRENZE, MUSEO BARDINI, 


duzione — che conserva tutta la vivacità 
della sua policromia - del bassorilievo di 
Torino (pag. 494); la seconda con la ri- 
produzione del bassorilievo del Bargello. 

All’ arte del Rossellino parrebbe ispi- 


rata una Madonna (pag. 496) in orazione, 
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come nel tondo del Bargello, dinanzi al 
vivace Bambino. E Francesco di Simone 
Ferrucci figura pure degnamente, con una 
replica del tondo nella lunetta del monu- 
mento Tartagni in San Domenico di Bolo- 


gna (pag. 497). 


Abbiamo poi tutto un gruppo di stucchi 
abbastanza noti, giacchè se ne trovano 
esemplari nelle raccolte nostre e nei musei 
stranieri. Anzi in questi ultimi li vediamo 
attribuiti addirittura a Donatello, a Luca 


della Robbia, a Lorenzo Ghiberti. Non 


FRANCESCO DI SIMONE FERRUCCI: STUCCO COLORATO. 
FIRENZE, MUSEO BARDINI. 


crediamo di dover risalire tanto in alto 
per questi plastici destinati ad abbellire 
le case e i tabernacoli delle vie cittadine, 
che uscivano in tanta copia da modeste 
botteghe di artisti sconosciuti. Ecco due 


“Presepi” (pag. 498 e pag. 499), derivanti 
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da una stessa origine che qualcuno ha 


ritenuto donatellesca; una Madonna che 
adora il Bambino fasciato e messo nel 
seggiolino (pag. 500); due gruppi della 
Madonna col Bambino in collo, delicati e 
graziosi, nei quali si è voluta veder la 


maniera del Ghiberti (pag. 501 e pag. 502): 
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STUCCO FIORENTINO DELLA PRIMA METÀ DEL SEC, XV. 
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e infine una Madonna che reclina pen- 


sosa la fronte sul Bambino che l’abbraccia, 
attribuita, chi sa perchè, a Luca (pag. 503). 

Pubblico per ultimo un grazioso busto 
colorato di giovine donna, d’ignota deri- 
vazione — cosa questa comune per quasi 
tutti gli oggetti del Museo — ma nel quale 


le forme atticciate e la ricerca della linea 
classica mi suggeriscono il nome di Tullo 
Lombardo (pag. 504). 

Anche la serie delle terrecotte è assai 
numerosa e contiene opere di bassorilievo 
e di tutto tondo. 


STUCCO FIORENTINO DELLA PRIMA METÀ DEL SEC. XV. 
FIRENZE, MUSEO BARDINI, 


Primeggia fra esse una preziosa statua 
rappresentante la Vergine Annunziata, in 
lunga veste di bianco ornata di fioroni 
rossi a guisa di broccato (pag. 505). È 
senza dubbio un prodotto d’arte senese 
della prima metà del quattrocento. Alla 
gentilezza e nobiltà della persona contrasta 
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STUCCO FIORENTINO 
DELLA PRIMA METÀ 
DEL SEC. XV. 


alquanto la rudezza delle fattezze e delle 
statua del- 
l’Annunziata nella Collegiata di San Gimi- 


mani; ma ci fa ricordare la 


gnano, dipinta da Martino di Bartolommeo. 

Donatello è rappresentato anche qui da 
un frammento: l’abbozzo per una “ depo- 
sizione di Croce* (pag. 506). La foto- 
grafia ne dà un'idea troppo imperfetta, 
attesa anche l’alterazione prodotta dalle 
coloriture, per poter apprezzare nel loro 
pieno valore il senso tragico della scena 
e il modellato rapido e nervoso. 


Anche Andrea della Robbia figura nella 
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FIRENZE, MUSEO 
BARDINI. 


serie, con un dossale d’altare: la Madonna 
in gloria tra gli angioli, col Bambino ritto 
sulle ginocchia (pag. 507). Siamo certo 
lontani dai capolavori della Verna, e la 
Madonna, che qui è dentro una mandorla 
contornata di cherubini, l'abbiamo già 
vista in altri luoghi. Inoltre gli angioli 
che s'avanzano di qua e di là dalla Ver- 
gine son difettosi nelle membra inferiori; 
e l’architettura è meschina. Tuttavia anche 
da quest'opera emana quella dolcezza di 
sentimento e quell’impressione di religiosità 
che Andrea seppe dare a tutte le cose sue. 


STUCCO FIORENTINO DELLA PRIMA METÀ 
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STUCCO COLORATO 
TULLO LOMBAR- 
DO (?). 


della 


alla sua bottega, sono da assegnarsi alcune 


A. Giovanni Robbia, o almeno 
statuette smaltate che fanno parte della 
nostra raccolta: due angioli portatori di 
vasi; Giuditta che ha tagliato la testa a 
Oloferne (pag. 510); l’Abbondanza con la 
cornucopia ricolma di frutta. 

Appartiene a Benedetto da Majano uno 
squisito bassorilievo colorato, a cui l’an- 
neritura del fumo ha dato una patina 
non spiacevole: la Madonna che tiene in 


collo il Bambino benedicente il piccolo 
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508). Qui ritrovia- 
mo le forme piene e la naturalezza di. 
atteggiamenti della Madonna dell’Ulivo di 
Prato. 

E ad un ignoto lombardo della fine del 


San Giovanni (pag. 


quattrocento dobbiamo il mirabile busto di 
personaggio barbato, con lunghi capelli 
spartiti nel mezzo della fronte (pag. 509). 
L'autenticità di questo busto è stata, in 
passato, messa in dubbio, ma non con ra- 
gioni fondate. È un’opera addirittura di 


prim’ordine per maestria di modellatura 


TERRACOTTA COLORATA: IGNOTO SENESE DELLA PRIMA 
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TELLO: DEPOSIZIONE DALLA CROCE 
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BENEDETTO DA MAJANO: TERRACOTTA COLORATA, 
FIRENZE, MUSEO BARDINI. 


IGNOTO DELLA FINE DEL SEC. XV: BUSTO DI TERRACOTTA. 
FIRENZE, MUSEO BARDINI. 


GIOVANNI DELLA 
ROBBIA: GIUDIT- 
TA, TERRACOTTA 
SMALTATA. 


e per espressione di carattere. I tratti di 
questa rude fisionomia mi suggerirebbero 
il nome di Francesco Gonzaga, se nel 
busto di Mantova, che il Venturi attribui- 
sce a Gian Cristoforo Romano, egli non 
apparisse camuso e brutto fino all’inverosi- 
mile. Però è da osservare che nelle me- 
daglie dedicate al vincitore di Fornovo, e 
nella stessa celebre tavola mantegnesca del 
Louvre, il suo profilo non ha nulla a che 
fare col negro di Mantova. E-l’autore del 
nostro busto sarebbe davvero Gian Cristo- 
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FIRENZE, MUSEO 
BARDINI. 


della Marchesa 


foro lo scultore ufficiale 


Isabella ? 


Comprendo in questa serie anche le 
poche maioliche del Museo, fra le quali 
tre piatti specialmente meritano un cenno 
(pag. 511). Il primo, bellissimo e raris- 
simo, con la testa di giovine di profilo, è 
un prodotto della fabbrica di Cafaggiolo; 
il secondo è piuttosto un frammento di 
piatto rimesso insieme con abile lavoro di 


restauro, ma porta la firma di Maestro 


Giorgio Andreoli e la data 1520; il terzo, 
d’origine faentina, ha valore di documento 
storico. Ha nel mezzo uno stemma con la 
rosa dei Riario e intorno quattro ritratti; 
una dama col velo in capo, un uomo in ber- 
retta, una fanciulla, un ragazzo. La dama 
velata è certo la Duchessa Caterina Sforza; 
l’uomo, il marito di lei Girolamo Riario; 
la giovinetta, Bianca Riario, primogenita 
di Caterina e il ragazzo, Astorgio III Man- 
fredi, promesso sposo di Bianca. È facile 


PIATTI DELLA FINE DEL SEC. XV E DEL PRINCIPIO 
DEL XVI - FIRENZE, MUSEO BARDINI. 


dunque arguire che questo piatto, forse 
appartenuto alla Duchessa, è un ricordo 
del fidanzamento di Astorgio Manfredi 
con Bianca Riario, annunziato solenne- 
mente a Forlì il 1° febbraio 1495. 
Come è noto queste nozze non furono 
mai celebrate, che di lì a sette anni Astorgio 
Manfredi, il bellissimo giovinetto “che ve- 
ramente pareva un San Giorgio vedendolo *, 
fu fatto annegare nel Tevere da Cesare 
Borgia. ALFREDO LENSI. 
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LA MODERNA ARTE DEL FERRO. 


Alla mostra delle Arti decorative nella 
villa reale di Monza, perseguendo le orme 
tenui e incerte di un rinnovato gusto ita- 
liano, framezzo a un fittume di forme goffe, 
assurde o banali, mi venne fatto più volte 
di considerare non senza interesse e com- 
piacimento le varie opere dell’arte fabbrile. 

Anzi mi parve di poter stabilire che fra 
i ghiribizzi pseudo-innovatori di fantasie 
non peregrine e gli andazzi di una produ- 
zione abitudinaria, scialba e stantia, alcune, 
se non tutte, le opere del ferro-battuto of- 
frivano l’esempio di un ritrovamento di 
quelle equazioni, nelle quali, io credo, 
sia riposto il segreto di una rinascita del- 
l’arte e del gusto italiani: modernità-tradi- 
zione; razionalità-fantasia; scienza-sensibi- 
lità (scienza nel senso vasariano). 

Equazioni dell’arte e del gusto italiani, 
i0 le chiamo, perchè quelle entità essenziali 
che le compongono e che sembrano in ap- 
parenza essere inconciliabili, giustappunto 
si conciliano, combaciano ed armonizzano, 
meravigliosamente, tutta volta che si tratti 
di una qualche nostra eccellente opera an- 
tica (moderna a suo tempo). 

Guardando quei ferri battuti mi veni- 
vano anche alla mente alcune considera- 
zioni che sono inerenti non più all’ arte 
fabbrile che a tutte le arti decorative. 

Una è questa: dell’aderenza necessaria 
della invenzione o fantasia al carattere e 
alle leggi speciali della materia trattata; 
perchè, anche che l’arte sia un mondo in- 
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naturale, o soprannaturale che dir si voglia, 
ha pur essa le sue leggi immutabili, alcune 
delle quali si riconfrontano con quelle na- 
turali. Con queste, per esempio: le querci 
non fanno limoni; l’abete fa a mezza costa 
delle Alpi, ed altre, elementarissime. 

Qual’è la legge fondamentale cui l’arte 
fabbrile deve rispondere? 

La robustezza, la rudezza, che sono ine- 
renti al ferro: ciò che non esclude la squi- 
sitezza e l’eleganza, bensì quell’eccesso di 
esse che svisa e contraffà il carattere della 
materia. 

Corollario. Vi sono due materie che me- 
glio di ogni altra si armonizzano col ferro: 
la pietra e il legname di quercia. 

Seconda considerazione. Ogni arte ha un 
suo modo particolare di espressione, stret- 
tamente connesso, oltre che alla materia 
trattata, alla conformazione e alla dinamica 
degli utensili di cui essa si vale nel lavo- 
rarla, in combinazione con la infinita va- 
rietà di modi offerta dalla sensibilità e dalla 
fantasia dell’artefice. 

Vale a dire che la stigma della perso- 
nalità del pittore si rivela nella forma e 
nelle accidentalità dinamiche della sua pen- 
nellata, non meno che nella invenzione del 
soggetto ec nella totale realizzazione pla- 
stica-cromatica. Similmente, la sigla della 
genialità creativa dell’artefice di ferri bat- 
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tuti è nel segno vigoroso della martellata, 
nella freschezza maschia o graziosa delle 


incurvature, in quell’orma plastica che cor- 


risponde al colpo di pollice dello scultore. 
Essa è, a sua volta, in istretta relazione 
con l’estro creativo, con la intuizione com- 
mossa e sensibile. 

Deduzioni. 

Sono da rifuggirsi tutti quei procedimenti 
di lavorazione del ferro che tolgono alla 
tecnica freschezza e personalità, anche se 
essi possono lusingare l’artefice con l’appa- 
rirgli sotto l’aspetto di progressi scientifici 
o di raffinamenti industriali. Col mecca- 
nizzare il suo lavoro essi ne esiliano la 
sua anima. 

Lirica ed emozione stanno alla base di 
ogni arte cosiddetta minore, come dell’arte 
di Michelangelo o del Tintoretto. 

La tecnica non è soltanto scienza e pra- 
tica nel senso vasariano o cenniniano, ma 
fatto spirituale ed emotivo. L’arte decora- 
tiva non è “ applicazione” più dell’arte 
“ pura”, ma, al pari di questa, modo di 
espressione, trasfusione di anima, di cuore, 
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di “ umanità ”. 

Terza considerazione. Avviene talvolta 
che alcuni virtuosi del violino alla fine di 
un concerto, per dar saggio della loro 
superlativa abilità offrano al pubblico qual- 
tutto 


rellato di trilli e di pizzicati, trinato di 


che pezzo “di bravura ” schicche- 
tempi e di contrattempi. ]l pubblico grosso 
va in visibilio e applaude a più non posso. 
Ma gl’intenditori sorridono o storcon la 
bocca, chè conoscono quanto quelle capriole 
siano distanti dalla vera materia ed emo- 
zione musicale. 

Corollario. L’abilità tecnica che non è 
inerente e connessa ad una emozione, nel- 
l’arte fabbrile e in ogni arte decorativa, 
non meno che nell’arte pura, è zero. 

Quarta considerazione. L’arte fabbrile ha 
seguito fedelmente, attraverso i secoli, le 
vicende e l’evoluzione dell’architettura (go- 
tica, rinascimento, barocca, neoclassica). 
Quale stile architettonico potrebbe mai ispi- 
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INSEGNA DI FERRO 
BATTUTO. 


rarla in questo momento? Il maestro fabbro 
più geniale è oggi disorientato, costretto 
ad adottare un’ascendenza e una storicità 
estetiche putative e spesso aleatorie, o è 
indotto, dalla mancanza di ogni autorità 
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sopra di sè, ad abbandonarsi ai vanilegi 
di un’estetica anarchica-romantica, vuota di 
qualsiasi necessità, di qualsiasi logica tet- 
tonica. 

Deduzione delle deduzioni. 


La crisi attuale delle arti decorative è 
crisi di gusto e non di scienza e pratica 
(tecnica), le quali, come dimostrano le ma- 
nifestazioni dell’arte fabbrile, non solo non 
fanno difetto, ma sono spesso in eccesso. 

La possibilità di una rinascita delle arti 
decorative è connessa — come io vado scri- 
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vendo da sei anni a questa parte - alla 
eventualità del sorgere di dittatori-archi- 
tetti. Essa non abbisogna di un regime di 
libertà oltranzosa, senza norme di tradi- 
zione, come van berciando taluni esteti-bol- 
scevici, ma di gerarchia e di disciplina spi- 
ritualmente intese. 
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LUIGI MATTEUCCI: 


TESTA DI SERPENTE. 


Passiamo ora a considerazioni partico- 
larmente aderenti al nostro soggetto e cioè 
a discorrere di quei maestrî fabbri le cui 
opere esposte a Monza m’indussero a seri- 
vere questo articolo. 

Alessandro Mazzucotelli. Lo nomino per 
il primo come precursore dell’odierna ri- 
presa del ferro battuto in Italia. Maestro 
di almeno tre generazioni di artefici mila- 
nesi, può vantarsi di aver creato attorno 
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a sè una “ scuola ”” e un’ “ epoca ””, se non 
davvero uno stile. 

Peccato che una parte, pure così fervida, 
dell’attività di questo maestro fabbro abbia 
coinciso con l’estetica demo-sociale dell’ob- 
biettivismo naturalista e floreale (specie di 
dieta vegetariana dell’arte), cui seguì, come 
reazione, il geometrismo dei novi stili nor- 
dici, poco confacevole all’intrinseco carat- 
tere plastico e dinamico del ferro battuto. 


BATTENTE. 


LUIGI MATTEUCCI 


Tuttavia il Mazzucotelli, che anche in quelle 
foggie ha saputo darci esempi di ardua e 
perfetta esecuzione e di una stupefacente 
abilità, si presenta oggi a Monza sotto altri 
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aspetti. Nella serie dei lavori colà esposti, 
quelli che ho preferito pubblicare sono idea- 
ti ed eseguiti con gusto severo e organi- 
cità tettonica. Il virtuosismo, che pure sem- 
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pre urge c pullula nell’estro fabbrile del 
Mazzucotelli, pronto a traboccare in ecces- 
sive e fatue prodigalità, qui è dominato 
dentro profili di schietto sapor fabbrile. I 
traslati decorativi sono immaginati con vi- 
vace fantasia ed espressi con assai aderenza 
alla materia. 

Luigi Matteucci. È stato favorito da due 
fortune: quella di essere “ figlio d’arte ”’ 
(i Matteucci hanno in Faenza officine di 
ferri battuti fin dal 1640) e di aver quindi 
trovato sul suo nascere all’arte un patri- 
monio pressochè intatto di “ buona pra- 
tica” e di tradizione; e - l’altra fortuna — 
quella di essere un “ provinciale ’’, ciò che 
lo rende ben padrone dei suoi istinti e 
obbediente agli impulsi della sua razza, 
difendendolo dalle suggestioni dell’intel- 
lettualismo esotico e dalle deformazioni 
dell’industrialismo, cui deve per forza sog- 
giacere, più o meno, l’artefice che vive nei 
srandi centri moderni. 

È artigiano nel senso originale della pa- 
rola, cioè artefice di un intendimento mo- 
desto e quasi rustico, come quei magistri 
clavari fiorentini e senesi del XIII secolo, 
alla cui arte rude e poderosa, ma non priva 
di una eleganza tutta fabbrile dettata dalla 
necessità organica ed emotiva, la sua tanto 
somiglia. 

Vorrei spiegarmi bene a questo propo- 
sito. I ferri battuti del Matteucci non sono 
lavori di “ arte applicata”, come la maggior 
parte dell’arte decorativa moderna, ma pure 
invenzioni, vere e proprie opere plastiche 
in ferro fucinato, la cui forma è tutta ade- 
rente ad un'immagine vivamente intuita. 
La “martellata” del maestro faentino, le 
sue incurvature non diventano mai abili 


e convenzionali, ma, cariche di un palpito 
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di emozione, alludono in traslati lirico-sti- 
listici a forme naturali o intensamente im- 
maginate. La poderosa e ingenua arte del 
Matteucci è un vero e proprio estro vul- 
canico che non s’attarda mai in lenocinii, 
lisciature o arzigogoli, ma serba alla ma- 
teria, sotto alle impronte vivaci del rude 
travaglio, quella fisonomia plastica e dina- 
mica che le è propria. In fatto di ferri-bat- 
tuti moderni non ho mai veduto nulla di 
più “tattile” ed emotivo. A queste virtù di 
schiettezza e di sensibilità si appaia quella, 
razionale, di organicità. In ogni lavoro del 
Matteucci tutto è logico e necessario ed ogni 
parte decorativa ha una funzione quasi direi 
anatomica. 

L’asprezza del ferro, come una forza di 
muscoli e di carni vive, violentata dal fuoco 
e dal martello, si è ben piegata, per esem- 
pio, ad esprimere l’energia repente e rab- 
biosa dei rettili e dei serpenti e gl’irsuti 
profili, così eleganti, peraltro, dei piccoli 
draghi, nella sua grande lumiera. In quale 
altra materia potreste immaginare espresse 
quelle forme se non nel ferro? 

Nel Matteucci la decorazione è veramente 


. quello che sempre dovrebbe essere: espres- 


sione di fantasia e di sensibilità, oltre che 
ritmo. 

E non sentite come quella sua ingenuità 
rude, popolana e al tempo stesso signorile, 
è tutta nostra, italiana? 

Una parte di questi meriti va data al- 
l’artista che collabora col Matteucci for- 
nendogli i disegni dei suoi ferri: Giannetto 
Malmerendi, il quale io già avevo ap- 
prezzato come xilografo e adornatore del 
libro, ma che in questa collaborazione col 
Matteucci mi appare sotto un aspetto ben 
più importante. 


CARLO RIZZARDA: PARTICOLARE DI LUMIERA. 


Carlo Rizzarda di Milano può essere col- 


locato, per i caratteri della propria arte, 
fra il Mazzucotelli, del quale è allievo, e 
il Matteucci. 

Dall’uno ha tratto quella padronanza di 
tecnica che, come ho già detto, allorchè 
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CARLO RIZZARDA: SCOIATTOLO. 


olirepassi il limite che è dato dalla materia 
e la misura suggerita dalla schiettezza del- 
l'emozione estetica, può degenerare in vir- 
tuosismo. 

E come quelli del Matteucci, i ferri del 
Rizzarda sono spesso vigorosamente for- 


giati, martellati con quell’impeto lirico che 
lascia la propria impronta viva nella mate- 
ria. Sononchè il Rizzarda predilige i vo- 
lumi compatti e netti, le sagome esatta- 
mente stagliate e quelle superfici massellose, 
lucide e levigate — direi quasi sonore — 
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d’onde_ talvolta derivano al ferro colora- 
zioni calde e morate che s'intonano spe- 
cialmente alla penombra austera di taluni 
interni, e un che di gravemente signorile 
e di nobilmente antico che lo avvicina al 
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marmo nero e alla vecchia quercia. 
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CARLO RIZZARDA: 


In queste compattezze e in talune deli- 
cate eleganze il Rizzarda è guidato da una 
genuina sensibilità e quasi mai dalla smania 
di far preciso o difficile. 

Un artefice signore, un artefice aulico 
- nel buon senso della parola - è veramente 
il Rizzarda, di un gusto ricco, maturo e 
raffinato; e la sua opera è quasi sempre 
in quel senso di “bello artificio” di fer- 
tile e fiorita ingegnosità, che richiama alla 
mente il nostro Cinquecento più matu- 
ro, allorchè anche nel ferro battuto co- 
minciava a prevalere l’estetica complicata 
dei Francesi. 

Io sono così convinto della schietta vena 
fabbrile del Rizzarda che vorrei raccoman- 
dargli di non lasciarsi mai adescare dai 
cosidetti progressi tecnici, nè dalle neces- 
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sità dell’industria, e meno ancora dagli 
andazzi delle mode straniere. 

Vi è a Monza, tra le molte, una sua o- 
pera che basterebbe da sola a rivelarlo un 
artefice compiuto. È un leggio esposto 
nella sezione dell’Arte Sacra, nel quale la 
struttura organica, la tecnica, la sobria e leg- 
giadrissima ornamentazione si equilibrano 
e si armonizzano così perfettamente come 
in un’opera del Rinascimento. 

Alberto Gerardi di Roma è il prodotto 
di un periodo di estetica e di sensibilità 
naturalistiche, cui aderirono, con l’intento 
di rinnovare gli stili decorativi, anche ar- 
tisti di autentico talento, come il Palizzi e 
il Morelli. Questa accezione oggettiva del 
vero sensibile, applicata alla decorazione, 
che è interpretazione e trasfigurazione stili- 


stica delle forme, si è rivelata un contro- 
senso. Infatti è solo in grazia alla loro tecni- 
ca abilissima e aderente a una delicata sen- 
sibilità plastica se questi due candelabri 
del Gerardi, in guisa di vivi ramoscelli, 
riescono ad elevarsi da quel limbo dell’arte 
che sta fra la creazione decorativa e la imi- 
tazione innocente della natura. 
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Di Umberto Bellotto pubblico soltanto 
questo cancello, architettonicamente .sem- 
plice e robusto. Le virtuosità tecniche del 
Bellotto, in forme strambe ed enarmoniche, 
arroncigliate o filiformi - vere orchidee del 
ferro battuto - mi sembrano appartenere 
ad un decadentismo borghese alla Huy- 
smans, ormai passato di moda; e il suo con- 
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nubio fra il ferro e il vetro muranese mi 
fa pensare a quei matrimoni che, per in- 
compatibilità di carattere, mettono irremis- 
sibilmente capo alla separazione legale o ad 
una convivenza angariata. 

Giovanni Greppi, un architetto milanese 
dal gusto educato e modernizzante, ha di- 
segnato per la officina Bernotti alcuni com- 
plementi decorativi-architettonici di ferro 
fucinato. Più che di un’evoluzione, mi sem- 
bra si tratti di una corruzione dell’ arte 
fabbrile, essendo qui l’opera del fabbro ri- 
dotta al minimo - dato che questi disegni 
invece di essere modellati a sòn di mar- 
tello nella polpa del ferro rovente, sono 
foggiati piegando a modello quella lamina 
che in Toscana si chiama reggetta e in Lom- 
bardia piattina, saldandola per soprammer- 
cato, alle giunture con la fiamma ossidrica. 


926 
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“ Ferri decorativi ’’, piuttosto che ferri 
battuti, scrive il Greppi nel catalogo; e 
avverte che il loro costo è molto al disotto 
di quello dei ferri battuti autentici. 

E in questa avvertenza io vedo il sin- 
tomo di un grave pericolo per le arti deco- 
rative: l’industrializzazione. 

Ma pubblico volentieri i “ ferri decora- 
tivi’ del Greppi per quell’accento che of- 
frono - non molto italiano peraltro - di 
una gracile ed effimera “ modernità ”” e per 
quello spunto di illusione coloristica e vo- 
lumetrica che presentano specie i due vasi 
colmi di asterie, con la trovata del riflesso 
di una finestra sulla pancia del vaso e il 
digradare prospettico delle corolle. 


Invece che con un apprezzamento rias- 
suntivo, preferisco concludere con un’in- 
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dicazione e un memento, le cui deduzioni 
sono a piacere dei lettori e in ispecie dei 
lettori maestri fabbri. 

In Italia l’arte. fabbrile ebbe il suo mo- 
mento più felice e più tipico (ossia più 
nazionale) fra il XIII e il XVI secolo, in 
opere la cui ornatezza si contenne sempre 
nei limiti suggeriti dall’organicità e da una 
sincera emozione, con salienti caratteri 
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di rudezza e di sobrietà, anzichè di leg- 
giadria. Ciò rispondeva al nucleo psicolo- 
gico della nostra razza. 

Dal ’600 in poi, col prevalere nelle arti 
decorative dello spirito francese - evolu- 
zione e spesso aberrazione edonistica del 
nostro cinquecentismo - anche in Italia il 
ferro battuto si abbandonò alla prodiga- 
lità dei girali, delle volute, dei festoni e 
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dei motivi floreali, di tutte, insomma, , le 
virtuosità della tecnica: ma, come non rag- 
giunse mai, neppure nel ’700, la speciosa 
squisitezza dei fabbri francesi, ispirati dai 
capricci delicati del “ Pompadour ”’ (di un 
Giovanni Lamour, per esempio), neppure 
mai cadde - fuorchè un po’ nelle Due Si- 
cilie - nella stucchevole esuberanza dei 


fabbri spagnoli, nè nelle aberrazioni grot- 


GIOVANNI GREPPI: VASI DI ASTERIE, COMPLEMENTO DE- 
CORATIVO PER IL PARAPETTO DI UNA SCALA. 


tesche dei tedeschi; tutte, indistintamente, 
snaturanti la materia e il linguaggio lirico- 
decorativo del ferro battuto. 
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Dopo la sua fondazione, che data dal 1903, il BURLINGTON MAGAZINE ha costantemente progredito nella 
stima del pubblico. Esso conta nel numero dei suoi collaboratori gli scrittori più competenti non solo dell’In- 
ghilterra, ma anche della Francia, dell’Italia, di Spagna, dell'Olanda, del Belgio, dell'America ed è riconosciuto 
unanimamente come una delle principali riviste del mondo. 
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art et décoration | ART IN AMERICA 


RIVISTA BIMESTRALE ILLUSTRATA 
LA GRANDE RIVISTA FRANCESE D'ARTE MODERNA 
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